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Sabato 29 settembre                              

Preghiera di Accoglienza

Sabato 29 settembre                              Preghiera di Accoglienza
Nella Tua fedeltà

Noi siamo come Sale e Luce,

Testimoni di verità e Gioia

G: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo              T: Amen

G: Iniziamo questo ritiro invocando su di noi, sulla Chiesa, sul mondo intero il dono dello Spirito di Dio.

Canto: Spirito di Dio

Spirito di Dio scendi su di noi.

Spirito di Dio scendi su di noi.

Fondici, plasmaci, riempici, usaci.

Spirito di Dio scendi su di noi.

Spirito di Dio scendi su di me,

Spirito di Dio scendi su di me,

Fondimi, plasmami, riempimi, usami.

Spirito di Dio scendi su di me,

Tutti:

Vieni Spirito di Sapienza: facci gustare la dolcezza della Parola di Dio, la tenerezza del suo Amore, l’infinita pace che ci viene dal rispondere alla chiamata che Dio ha scritto nei nostri cuori. 

Vieni Spirito d’Intelletto: donaci di saper guardare con verità il nostro cuore per scoprirvi la presenza di Dio; sii tu il Maestro interiore che ci guida alla Verità tutta intera e a comprendere il progetto d’amore di Dio per ciascuno di noi. 

Vieni Spirito di Scienza: rendici capaci di conoscere, amare e seguire Cristo nel cammino della vita; orienta le nostre scelte secondo la mentalità del Vangelo e insegnaci a pensare, ad agire, a scegliere come Gesù ha pensato, agito, scelto. 
Vieni Spirito di Fortezza: irrobustisci la nostra fede, perché possiamo sempre rendere ragione della nostra chiamata; donaci il coraggio che ci fa essere sempre e dovunque autentici testimoni del nome di Cristo. 
Vieni Spirito di Consiglio: suggerisci al nostro cuore ciò che conviene domandare al Signore; ricordaci sempre le Parole del Maestro perché in ogni situazione della nostra 

vita possiamo individuare la strada giusta da percorrere per giungere alla gioia piena.

Vieni Spirito di Pietà: crea in noi la coscienza di essere figli amati da Dio Padre, fatti ad immagine del Figlio Gesù e ricolmi della gioia dello Spirito che da la vita

Vieni Spirito di Timore di Dio: rendici consapevoli dell’amore  paterno di Dio e facci sempre attenti a accogliere, nel nostro cammino, i segni e le persone con cui Dio ci rivela la sua volontà. 
G: La Parola di Dio ci viene incontro come invito incessante a scoprire ed accogliere nella nostra vita la presenza del Dio fedele che, rivelandosi come Colui che è sempre con noi, accende in noi il desiderio di andare sempre con Lui.

I LETTURA: (Dt 7,6-9)

1L: “Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli siete infatti il più piccolo di tutti i popoli, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri. Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni,”

Canto: Vocazione

Era un giorno come tanti altri, e quel giorno lui passò.

Era un uomo come tutti gli altri e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello

come mai vedesse proprio me nella sua vita nella sua vita

non lo so.

Era un giorno come tanti altri e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio fa che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada nella vita all'incontro con te.
Era un'alba triste e senza vita e qualcuno mi chiamò.

Era un uomo come tanti altri, ma la voce, quella no

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamato,

una volta sola l' ho sentito pronunciare con amore.

Era un uomo come nessun altro e quel giorno lui mi chiamò.

G:  Preghiamo
I CORO:

 Se a te piacesse, Signore chiederci una sola cosa in tutta la nostra vita, noi ne rimarremmo meravigliati e l’aver compiuto questa sola volta la tua volontà sarebbe l’avvenimento del nostro destino. Ma poiché ogni giorno, ogni ora, ogni minuto tu metti nelle nostre mani tanto onore, noi lo troviamo così naturale da esserne stanchi, da esserne annoiati.

II CORO: 

Tuttavia, se comprendessimo quanto inscrutabile è il tuo mistero, noi rimarremmo stupefatti di poter captare queste scintille del tuo volere che sono i nostri microscopici doveri. Noi saremmo abbagliati nel conoscere, in questa tenebra immensa che ci avvolge, le innumerevoli, precise, personali luci della tua volontà.
I CORO: 

Il giorno che noi comprendessimo questo andremmo nella vita come profeti, come mediatori dei tuoi interventi. 

Nulla sarebbe mediocre, perché tutto sarebbe voluto da te. 

Nulla sarebbe troppo pesante, perché tutto avrebbe radice in te. 

Nulla sarebbe troppo triste perché tutto sarebbe voluto da te. 

Nulla sarebbe tedioso, perché tutto sarebbe amore di te.  

II LETTURA:  (Mt 5, 1-2. 13-16) 

2L: Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

1L: Voi siete il sale della terra…

Il sale ne basta poco

per rendere saporito molto cibo.

Senza di esso

anche l’alimento più ricercato

non vale nulla.

Poco sale fa percepire, gustare,

i sapori di ogni cibo.

2L: Voi siete la luce del mondo…

Una timida fiammella

squarcia l’oscurità,

dona sicurezza calore,

vince l’incertezza del buio.

Evocazione.

Segno di una presenza.

Voi luce.

                  Voi sale.

T: Facciamo fatica a credere nella tua parola, Signore? Come? Noi? Sale e luce?

3L:  Noi, con i nostri difetti, la fatica di vivere il quotidiano, l’entusiasmo bloccato, scoraggiati per non vedere gli esiti della nostra fatica.  

4L:  A noi Tu dici: sale e luce del mondo, ci rendi responsabili,  indispensabili.  

5L:  Tu, Salvatore crocifisso, tu debolezza ci insegni che  nel poco sta la potenza di Dio.

6L:  Facci comprendere che la fragilità, le lentezze, la nostra  luce timida, salvano il mondo.  

7L:  La tua potenza trasforma il nostro poco.

Canto: Sei Dio

Perché avessimo la luce ti facesti buio.

Perché avessimo la vita Tu provasti la morte.

Ci basta, Signore, vederci simili a Te

e offrire col tuo il nostro dolore.

SEI DIO, SEI IL MIO DIO

IL NOSTRO DIO D'AMORE INFINITO
Perché fossimo innocenti

Ti sentisti peccato.

Perché fosse nostro il cielo

fosti abbandonato.

Per darci, Signore,

la vera vita qui in terra,

sembrò che il Padre fosse lontano da te.
G: Siamo pronti a rinnovare i propositi, rilanciare i progetti. La testimonianza di chi ci ha preceduto ci dà il coraggio di contare fino in fondo sulla fedeltà dell’amore del Padre.

8L:  GIUSEPPE TONIOLO

“Mi consacro al Cuore di Gesù e nel nome di lui e unitamente ai suoi meriti prego l’eterno Padre ad accettare e rendere efficaci perennemente queste mie promesse, che si riassumono in una: adempiere la santissima di lui volontà, e adempierla assolutamente, troncando fin l’ultimo filo che mi trattiene dal compierla, con straordinario fervore, apertamente, senza revoca, e per sempre, e per questa via farmi santo.”

Propositi e regolamento di vita. Giugno 1882  
T: La gioia di amarti e di servirti: sia questa la nostra gioia, Signore, quella che cerchiamo con tutto il cuore ogni giorno, a partire dal “segreto” della nostra casa, quella gioia che tu doni ai tuoi amici “nel sonno”; donaci un vivo desiderio di santità. 

9L: PIER GIORGIO FRASSATI 

“In questi tragici, dolorosi momenti nei quali la vostra patria è calpestata dal piede straniero, mentre il vostro antagonista occupa i vostri focolari come nemico della Patria, vi mandiamo noi studenti cattolici, l’espressione del nostro fraterno amore. Non abbiamo la possibilità di mutare la triste situazione, ma sentiamo in noi l’intera forza del nostro amore cristiano che ci affratella oltre i confini di tutte le nazioni.”

Lettera agli studenti tedeschi. Gennaio 1923   

T: Signore, donaci un cuore grande per amare il mondo come lo ami tu; aiutaci a stare nelle città dell’uomo come persone di riconciliazione, perché siano superate barriere e ingiustizie che mortificano la vita e le speranze di tutti, dei poveri e dei deboli soprattutto. 
10L: GIANNA BERETTA MOLLA
“Sorridere a Dio da cui ci viene ogni dono.Sorridere ai genitori, fratelli e sorelle, perché dobbiamo essere fiaccola di gioia, anche quando ci impongono doveri che vanno contro la nostra superbia. 

Sorridere in associazione bandendo ogni critica e mormorazione.Sorridere a tutti quelli che il Signore ci manda durante la giornata. La felicità è avere Gesù nel cuore. È vivere momento per momento, e ringraziare il Signore di tutto ciò che egli, nella sua bontà, ci manda.” Lettera al fidanzato. Settembre 1955

T: Fa’, o Signore, che abbiamo cura della vita quotidiana delle nostre famiglie, perché sia luogo concreto dove si sperimentano la semplicità e le meraviglie dell’amore. Aiutaci, Signore, a saper accogliere come un dono i momenti, gli incontri, i dolori e le gioie di ogni giorno e a santificarci attraverso essi. 
11L: GIUSEPPE LAZZATI

“Se i cristiani si segregano dagli altri, cessano di avere il senso della loro presenza nel mondo.

I laici devono sentire che non si santificano segregandosi dal mondo, ma immettendosi nel mondo e che, immessi nel mondo, hanno la possibilità di portarvi il senso autentico della loro presenza per la salvezza del mondo.” Agosto 1965  
T: Signore, aiutaci ad apprezzare le realtà che costituiscono il cammino e la civiltà del nostro tempo: il lavoro, la scienza e la tecnica, la ricerca, la vita sociale e politica, l’informazione, la cultura, l’arte, la cura dell’ambiente... E fa che possiamo esprimere al meglio la nostra laicità nell’essere sale che, con competenza è destinato al bene di ogni uomo. 

Canto: S.Francesco

O Signore fa di me uno strumento,

fa di me uno strumento della tua pace,

dov’è odio che io porti l’amore

dov’è offesa che io porti il perdono

dov’è dubbio che io porti la fede

dov’è discordia che io porti l’unione

dov’è errore che io verità

a chi dispera che io porti la speranza.

O maestro dammi tu un cuore grande

che sia goccia di rugiada per il mondo

che sia voce di speranza

che sia un buon mattino

per il giorno di ogni uomo

e con gli ultimi del mondo sia il mio passo

lieto nella povertà, nella povertà. (2 volte)
O Signore fa di me in tuo canto

fa di me il tuo canto di pace

a chi è triste che io porti la gioia

a che è nel buio che io porti la luce.

E’ donando che si ama la vita

è servendo che si vive con gioia

perdonando che si trova il perdono

è morendo che si vive in eterno. Rit.

Preghiere spontanee

Canone: Cercare in me la tua presenza, avere una al lampada accesa, volere abitare la fiducia, amando e lasciandosi amare.

Padre nostro 

T:  Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non guardare ai nostri peccati,  ma alla fede della tua chiesa e donale unità e pace secondo la Tua volontà. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

G: La pace del Signore sia con tutti noi, scambiamoci un segno di pace.

G: preghiamo

T: Donaci, Signore, di poter giungere al termine di questo ritiro con la……..
Gioia d’averti per Padre,

gioia d’essere tuoi figli,

d’offrirti in tuo Figlio

il nostro cuore filiale.

Gioia di avere fiducia

nel tuo immenso amore,

di abbandonarci

nelle tue mani sovrane!

Gioia di poter bussare

ogni momento alla tua porta,

di trovare sempre

benevola accoglienza!

Gioia di farci ascoltare

quando ti parliamo,

di farci esaudire

quando ti preghiamo!

Gioia di vivere in accordo

con la tua volontà,

di lasciarci guidare

secondo la tua Provvidenza.

Gioia di ricevere tutto

dal tuo cuore generoso;

gioia di ringraziarti,

d’ammirare la tua bontà!

Gioia di guardarti,

di credere nella tua presenza,

di rivolgerci a te,

di chiamarti Padre!

Te lo chiediamo per

Cristo nostro Signore. Amen

G: Invochiamo su di noi e sul cammino che faremo insieme in questi giorni la benedizione del Signore. Dio ci benedica con ogni benedizione del cielo e ci renda puri e santi ai suoi occhi; effonda su di noi le ricchezze della sua gloria, ci ammaestri con le sue parole di verità e ci faccia lieti nella carità fraterna. T: Amen

Canto: Come un fiume

Come un fiume in piena che la sabbia non può arrestare,

come l'onda che dal mare si distende sulla riva

ti preghiamo Padre che

così si sciolga il nostro amore

e l'amore dove arriva sciolga il dubbio e la paura.

Come un pesce che risale a nuoto fino alla sorgente

va a scoprire dove nasce e si diffonde la sua vita,

ti preghiamo Padre che noi risaliamo la corrente

fino ad arrivare alla vita nell’ amore.

Come l'erba che germoglia cresce senza far rumore,

ama il giorno della pioggia, si addormenta sotto il sole,

ti preghiamo Padre che così un giorno di silenzio

anche in noi germogli questa vita nell'amore.

Come un albero che affonda le radici nella terra

e su quella terra l'uomo costruisce la sua casa

ti preghiamo Padre buono dì portarci alla tua casa

dove vivere una vita piena nell'amore.

Appunti

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Sabato 29/9/01                                                             Prima Meditazione  

Missione ed Evangelizzazione

Canto: Spirito del Dio Vivente

Spirito del Dio vivente

Accresci in noi l’amore.

Pace, gioia, forza nella tua dolce presenza (2v)

Fonte d’acqua viva purifica i cuori

Sole della vita ravviva la tua fiamma.

G: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.       T: Amen

G: Questo ritiro è una occasione, una opportunità per valutare la fedeltà alla missione affidataci da Dio attraverso la Chiesa e l’Azione Cattolica.

L’evangelizzazione appartiene infatti alla natura stessa della Chiesa perché essa continua nel tempo la presenza e la missione di Cristo stesso.

L’A.C. e quindi ogni singolo aderente che ha risposto alla chiamata della Chiesa per essere la continuazione e il prolungamento nel tempo della missione evangelizzatrice di Cristo, desidera verificare alla luce del Vangelo, la fedeltà alla Parola che è Cristo.

Preghiamo:

T: Dio dell’amore, dell’amore “più grande”, cercami.

Ti prego di venirmi a cercare, senza stancarti mai di me.

Cercami anche quando mi nascondo,

Amami anche quando non so amare,

perché la tua fedeltà nei secoli,

possa superare la mia infedeltà dell’ora presente.

Amore senza fine, tu sei l’amato, l’amico.

Nel tuo figlio Gesù, amato senza tempo

Tu ci offri l’amore concreto che si fa storia

 e chiede a me di rifare ogni giorno l’incontro.

Fa che ti possa incontrare, contemplare, 

scoprire sempre nuovo,

cercami senza stancarti,

desiderarti senza ritirarmi,

annunciarti senza temere, ai fratelli,

parlando loro al cuore,

con la mia stessa vita,

nella gioia del tuo amore senza fine.

Il Vangelo vissuto


1L: L’A.C. è uno dei frutti del Vangelo, della “buona notizia” del Regno. Infatti è una comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, che ha continuo bisogno di ascoltare ciò che deve credere, cioè le ragioni della sua speranza e il comandamento nuovo dell’amore.

Pertanto essa anzitutto è impegnata ad ascoltare e accogliere questo Vangelo come grazia e a viverlo con gioia, decisione e forza.

Vivere il Vangelo nella comunità , con un sol cuore e una sola anima protesi verso Dio, è un impegno che richiede una conversione, personale e comunitaria, quotidiana. Difatti significa scegliere il bene altrui a preferenza del proprio interesse, rendersi disponibili verso coloro che si assumono delle responsabilità per servire i fratelli e avere pietà di essi per il difficile compito che svolgono.Vivere i valori del Vangelo, con la rinunzia e la croce e con lo spirito delle beatitudini, richiede prima di tutto un totale capovolgimento interiore, una conversione radicale, un cambiamento profondo della mente e del cuore.

Missione di Cristo 

2L: L’A.C., come parte della Chiesa, accoglie con gioia la chiamata e la missione da Cristo stesso. Essa è dono dello Spirito di Cristo che rende nuova ogni cosa. Condivide anche le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi.

Per questa ragione, se vuole godere della novità dello Spirito e vivere il vigore e il fervore del Vangelo, l’A.C. ha bisogno di essere sempre nuovamente “evangelizzata”. Ha bisogno di una conversione e di un rinnovamento costanti, per poter poi evangelizzare il mondo con credibilità.

La Buona Novella del Vangelo

3L: L’A.C.(come ogni comunità di credenti) - si diceva all’inizio - è uno dei frutti dell’accettazione della buona novella del Vangelo. La Buona Novella è il gioioso annuncio del compimento delle antiche promesse e dell’Alleanza nuova proposte da Dio. Cristo stesso, il figlio di Dio fatto carne, è la Buona Novella. Si è fatto uomo, si è reso in tutto simile ai fratelli, essendo lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. Con i suoi limiti umani ci ha dato prova di come anche noi, pur nei nostri limiti, possiamo aprirci totalmente alla vita piena, alla gioia perfetta, alla libertà vera e alla pace profonda. Ci ha liberato dalla morte stessa. E dopo la morte ci ha donato il suo Spirito che vive in noi la sua vita, che prega in noi il suo Abbà, che costituisce in noi la garanzia divina del futuro.

È questa la vita che la comunità nel suo insieme e ogni suo membro è chiamata a vivere e, a partecipare agli altri. Evangelizzare è partecipare a questa Buona Novella.

Missione e gioia

4L: I disegni di Dio su ciascuno di noi sono disegni per la felicità e la gioia. Dio si dona sicuramente e in misura abbondante a tutti coloro che gli aprono il cuore e la vita. Dio non manca di offrire i suoi doni a chi, è disposto ad abbandonare il proprio comodo, per andare incontro al Cristo indigente, che chiede di sacrificare la propria quiete. Nella disponibilità generosa, abbiamo la certezza che egli ci accompagna e la gioia di essere utili a Cristo stesso. Lavorando per la salvezza del suo popolo, Cristo si rende presente nella nostra evangelizzazione e la sua diventa la nostra forza.

Efficacia della nostra evangelizzazione nel mondo d’oggi

5L: Le condizioni della società di oggi obbligano tutti,  a rivedere i metodi, a cercare con ogni mezzo di studiare come portare all’uomo moderno il messaggio cristiano, nel quale soltanto egli può trovare la risposta ai suoi interrogativi e la forza per il suo impegno di solidarietà umana. Per dare una risposta valida alle esigenze del Concilio,è assolutamente necessario metterci di fronte ad un patrimonio di fede che la Chiesa ha il dovere di preservare nella sua purezza intangibile, ma anche di presentare agli uomini del nostro tempo, per quanto possibile, in modo comprensibile e persuasivo.

La società sta cambiando ad un ritmo sempre più accelerato. Questi mutamenti ci devono costringere a cercare nuove vie e strategie effettive per comunicare agli uomini la Buona Novella del Vangelo. Le sperequazioni economiche, lo sfruttamento di milioni di persone ridotte al limite della sopravvivenza o addirittura alla morte per fame, e di conseguenza l’impoverimento spirituale e umano sia degli sfruttatori che degli sfruttati, acuiscono socialmente la dispersione e la frantumazione dell’uomo e costituiscono le note più stridenti del mondo attuale, smarrito e depresso, in attesa di una parola di speranza e di liberazione.

Quali metodi bisogna seguire nel proclamare il Vangelo affinché la sua potenza possa raggiungere i suoi effetti?

Vangelo potenza insostituibile per la salvezza

6L: La risposta a questo interrogativo è di capitale importanza, perché la comunicazione del messaggio evangelico non è un contributo facoltativo, ma un dovere. Dall’obbedienza a questo mandato dipendono la nostra missione, la coerenza della nostra vita, la nostra salvezza e quella di quanti serviamo nella nostra vocazione. Il Vangelo è unico e insostituibile e non sopporta né indifferenza né sincretismi né accomodamenti. È lo splendore della rivelazione di Dio sull’uomo, sul suo futuro glorioso, su Cristo che è l’unica via verso quel futuro. È la potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede. È la Parola di Dio che è Cristo stesso, al quale noi siamo chiamati a dedicare la nostra vita, il nostro tempo e le nostre energie.

Credibilità della vita, prima testimonianza

7L: Nella nostra vocazione personale e comunitaria siamo chiamati ad una conversione continua. E’ nostro compito, far vedere la forza della Parola di Dio nella nostra vita di comunità, richiamare i valori del Vangelo con una vita modellata sull’esempio di Cristo.

La prima condizione dell’evangelizzazione è una vita vissuta nella libertà evangelica e nell’amicizia della comunità. La parola predicata senza una corrispondente vita di comunione nella preghiera, e con i fratelli nell’amicizia, cioè “un cuore solo e un’anima sola in cammino verso Dio”, mancherebbe di credibilità.

Evangelizzare oggi

8L: Un mondo spaccato da divisioni, alienato, ha bisogno dell’annuncio, della, “ buona novella ”, che Dio conosce gli uomini per nome, li ha scelti, li ama, sta loro vicino. Ha bisogno di evidenze chiare per un domani sicuro, garantito dall’amore di Dio. Specialmente coloro che sono vittime di sistemi spersonalizzanti, di strutture ingiuste, di oppressione sociale hanno bisogno della proclamazione di Cristo risorto che combatte ogni forma di sfruttamento e di strumentalizzazione dell’uomo.

Evangelizzati dal Signore nello Spirito, siamo inviati a portare la Buona Novella a tutti i fratelli, specialmente ai poveri e ai dimenticati. L’annuncio della Buona Novella deve tradursi in una denunzia profetica dell’ingiustizia e in una effettiva promozione dell’uomo.

L’opzione preferenziale per i poveri non deve essere marginale o periferica, ma centrale; non semplicemente a livello sociale, ma anche ecclesiale, per dimostrare che il Regno di Dio, cioè la salvezza, è già presente in mezzo a noi.

Il povero, che è al centro del Vangelo, deve essere al centro anche della nostra vita. Questo impegno di evangelizzazione ci conduce alla piena conversione e comunione con Cristo nella Chiesa; pervaderà la nostra cultura; ci porterà all’autentica promozione delle nostre comunità. 

G: Preghiamo

  T: Vieni ad accendere il fuoco

che ci hai promesso di far divampare sulla terra,

e che fai bruciare senza mai nulla distruggere,

dilatando il cuore.

Vieni ad accendere il fuoco

della tua presenza in un mondo troppo freddo,

a stabilire tra noi un focolare che scintilla

e che non finisce mai di riscaldare gli uomini.

Vieni ad accendere il fuoco

che mette nel nostro intimo un ardore indomito,

il fuoco che nulla può fermare né spegnere,

essendo l’energia del tuo calore.

Vieni ad accendere il fuoco

d’un amore superiore a tutti i sentimenti,

capace di donare senza calcoli né limiti,

di perdonare senza fine, d’amare i nemici.

Vieni ad accendere il fuoco

che dobbiamo trasmettere ai nostri vicini,

essendo i testimoni del fervore divino

che anima la tua vita, le tue parole, i tuoi gesti.

Vieni ad accendere il fuoco

della gioia che sfavilla e che comunica,

il fuoco dell’esplosione della buona novella

che si diffonde ovunque per cambiare l’universo.

IL GRANDE MANDATO
G: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Mc 16, 15.
Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Mt 28, 18-20.

 

1L: Un buon cristiano deve imparare a meditare ed approfondire la Parola di Dio, deve lasciarla depositare nel profondo del cuore, coltivarla nella preghiera e lasciare che possa portare frutto. Egli deve "mangiare il libro" (Ap 10, 8-11) e assimilarlo per poter evangelizzare, impararlo a memoria e lasciare che condizioni tutta la vita di chi si impegna a servire il Vangelo e i fratelli. 
Quando leggiamo gli "ordini di marcia" di Gesù, notiamo immediatamente che egli non aggiunge nessuna istruzione sul "come fare" .Certamente egli non vuole imporre a nessuno un metodo come se fosse l'unico o il migliore da attuare. Ci ha lasciato la possibilità di usare i nostri doni di discernimento per trovare il modo migliore di obbedire al suo comando in relazione al tempo e al luogo. 

2L: Notiamo le parole chiave: Andate!... Ammaestrate (fate discepoli)!... Battezzate!... Insegnate! ... Io sono con voi! Ci viene imposto di andare dove sono le tensioni, le lacerazioni, i peccati del mondo e riportare le pecore che si stanno smarrendo e morendo di fame. Non possiamo ritenere che questo comando di Gesù, proprio l'ultimo prima di lasciare i discepoli, sia meno vincolante degli altri. Certamente ci sarà chiesto conto di come abbiamo risposto a questo impegno. 
Comprendiamo che questo atteggiamento va ben al di là dell'attività di evangelizzazione per procura o del semplice dar contributi alle missioni. Essere un evangelizzatore, una persona della "Buona Notizia" vuol dire mettersi nel cuore del messaggio del Vangelo. Senza questa dimensione interiore si ha soltanto un cristiano in pensione. Una delle più grandi tragedie della Chiesa sta nel fatto che si è persa gran parte dello spirito di evangelizzazione. I cristiani in pensione sono i cristiani che non fanno più il lavoro a cui sono stati chiamati dal Signore. Se ci impegniamo invece nel compimento della  volontà di Gesù ci verranno date innumerevoli benedizioni: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta" (Mt 6, 33). 
Una delle più importanti priorità della parrocchia locale deve essere quella di allontanarsi drasticamente dalla strategia accettata dalle ultime generazioni. Le parrocchie devono passare dal "vieni" al "va". 

3L: Il dono della salvezza, che è dato dalla fede in Cristo risorto e vivo nel cuore dei credenti, è il più prezioso che una persona possa accogliere, ed è il dono più grande che noi possiamo desiderare di poter a nostra volta offrire, soprattutto a coloro che amiamo. Gesù infatti è venuto a salvare tutti gli uomini e questo è certamente il più grande desiderio del suo cuore. Egli desidera veramente poter salvare tutti e affida questo compito a tutti i suoi discepoli. 
Per impegnarci in questo ministero non dobbiamo pensare di dover essere perfetti credenti. Nello stesso brano del Vangelo di Matteo (Mt 28, 17) troviamo che alcuni dei discepoli, nonostante tutto, dubitavano ancora. Pur tuttavia Gesù ordina anche a loro di andare ad evangelizzare. Questo avrà certamente rafforzato la loro fede. 
Occorre trovare continuamente tempo per la preghiera, per l'approfondimento della Parola di Dio nel nostro cuore e per lo studio personale, soprattutto della Bibbia, affinchè la forza di questa Parola possa trasformare il nostro modo di pensare. 
L'evangelizzazione deve unire l'obbedienza al comando di Gesù, e il potere carismatico che da esso deriva, con l'obbedienza alla Chiesa e il desiderio che vi sia un unico "gregge". 
"L'evangelizzatore ideale è uno che è mandato dalla Chiesa, che parla in forza dell'ufficio, in continuità con gli apostoli, nella comunione ecclesiale, e, nello stesso tempo, uno che parla in forza del carisma ricevuto e coltivato, uno che è capace di mettere profeticamente gli uditori in presenza del potere di Dio, essendo lui stesso aperto all'azione dello Spirito Santo. Com’è stato il primo evangelizzatore, Gesù." (P. Raniero Cantalamessa - I misteri di Cristo nella vita della Chiesa) 
T: Senza lo Spirito Santo il Vangelo è lettera morta,
l'autorità una dominazione,
l'evangelizzazione una propaganda.
Ma con lo Spirito Santo il Vangelo è potenza di Dio,
l'autorità un servizio liberatore,
l'evangelizzazione una Pentecoste.
(Ignazio di Latakia)
  
CAMBIARE MENTALITA' E OBIETTIVI 

G: Qual è, in pratica l'obiettivo di molte parrocchie? Molto spesso è la costruzione di una adeguata, efficiente e ben amministrata struttura nella quale le persone sono invitate a nutrirsi spiritualmente. "Per la maggior parte" dice George Greene, "le nostre chiese sono stazioni di servizio spirituale che servono a fare il pieno ai salvati". In passato abbiamo operato supponendo che, se si nutrivano sufficientemente coloro che frequentavano la chiesa, essi sarebbero stati motivati per uscire dall'ambiente e per evangelizzare. Ciò non è successo. In tal modo molte chiese sono egocentriche Il gregge ingrassa e sta comodo in una chiusa e apparentemente calorosa fratellanza. Non è questo il modello di Chiesa che Gesù ci ha lasciato! 
Riflettiamo con attenzione sul grande mandato. 

4L: Nella Chiesa degli apostoli la predicazione del Vangelo aveva la priorità assoluta. Allora i cristiani si vedevano come il popolo degli inviati, come la luce e il lievito del mondo. Essi vedevano la Chiesa esistere nella predicazione del Vangelo, esattamente come il fuoco esiste nel suo bruciare. In qualche modo abbiamo perso il nostro fuoco lungo la strada. Dobbiamo ridefinire i nostri scopi. 
"Nel ventesimo secolo, la situazione missionaria della Chiesa ha bisogno di membri che, di fronte al mondo pagano, siano capaci di testimoniare la loro fede con parole e azioni. Occorrono parrocchie capaci di avere nelle loro mani le sorti della battaglia per la salvezza delle anime, che siano pronte ad agire in modo comunitario ed a trovare i mezzi per innalzare il Vangelo cristiano contro la paralizzante mancanza di fede di uomini e donne. 
5L: Con umiltà dobbiamo ammettere che non siamo pronti per la situazione missionaria in cui ci troviamo. La parola "missione" designa un'attività promossa da noi in terre non cristiane, in parti lontane della terra, presso ghetti delle nostre città e non l’impegno di ordinari membri della Chiesa. Le nostre chiese "hanno" missioni, ma non "sono" missionarie... Il vero problema è portare coloro che frequentano la Chiesa a concepirla come missione e a concepire loro stessi come missionari... 
Con che autorità viene ignorata la definizione che Gesù dà dell’essere discepoli e la definizione che tutto il Nuovo Testamento dà alla Chiesa? Gesù non invitava gli uomini  ad essere mansueti e sostenitori di istituzioni religiose, ma piuttosto ad imbarcarsi con lui nella missione di redenzione del mondo. Egli allontanò coloro che indietreggiavano e non accettavano di partecipare con tutto il cuore alla sua missione, persino se erano entusiasti dei suoi insegnamenti e lo ammiravano. Ogni credente aveva un ministero, un "sacerdozio" da esercitare nei confronti dei suoi simili. Proprio in questo stava il potere evangelizzatore della Chiesa delle origini che rese possibile la conquista di un impero". 
(James Smart) 
Da qui comprendiamo come sia completamente errato il concetto che il coinvolgimento nell'evangelizzazione possa derivare da una pastorale di solo nutrimento. 
 

LE FASI DELLA CRESCITA SPIRITUALE 

G: Quando si sceglie di vivere in comunione con Gesù, ci si apre anche ad una crescita spirituale, sia personale che comunitaria. Occorre dunque sapere che ci saranno dei nuovi eventi e delle nuove esperienze. Cerchiamo di dare alcune indicazioni: 
  
L'esperienza di conversione 

6L: E' la prima e più forte esperienza spirituale di ogni discepolo. L'incontro con Gesù solitamente segna in modo decisivo la vita di un cristiano, sia che vi giunga da una totale mancanza di fede, che da un’educazione ecclesiale tradizionalista. Quest'esperienza porta ad una decisiva volontà di cambiare la propria vita e di lasciarsi purificare dai propri peccati decidendo di rinunciarvi completamente.Conduce anche ad una gioiosa accettazione della volontà di Gesù nella propria vita e all'ingresso consapevole nella comunità. 
I due aspetti che caratterizzano questa esperienza sono: 

·      L'accettazione della signoria di Gesù continua e ripetuta. 
·      Il desiderio ardente di intimità con lo Spirito Santo.
Come infatti in Atti ai capitoli 1 e 2 viene descritta la trasformazione dei discepoli in coraggiosi testimoni per opera dello Spirito Santo, così il cristiano convertito desidera ardentemente essere rivestito della stessa potenza spirituale per testimoniare con efficacia e contribuire alla crescita del Regno di Dio. 

  
Accettazione del mandato e cammino in uno Spirito di Evangelizzazione

7L: L'impegno di evangelizzare deve diventare il primo più forte stimolo per la crescita spirituale del fedele laico. Da questo impegno egli trarrà continuamente forza spirituale, desiderio di comunione con Gesù, e conversione continua.
La crescita continua e la preparazione per il ministero

8L: Attraverso la preghiera, i sacramenti e l'istruzione religiosa, ogni cristiano viene
reso capace di una vita equilibrata e da evangelizzato diventa sempre più efficace evangelizzatore. 
Rientrano in questi aspetti la conversione interiore, la crescita nella santità, l'istruzione nella dottrina cattolica, la formazione di un maturo e personale stile di preghiera. 
Una delle funzioni più importanti della Chiesa è proprio quella di far crescere il popolo di Dio nella santità e nutrirlo spiritualmente perché ognuno possa compiere nel modo migliore il proprio ministero e la propria missione. Per crescere qualitativamente e quantitativamente dobbiamo avere una idea chiara della nostra meta e di quali mezzi spirituali dobbiamo servirci per raggiungerla. Ci aiuta a capire questo il leggere Ef 4, 11-16, in particolare dove si dice di "rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo". 
La conversione, l'impegno a condividere la buona notizia del vangelo, la crescita nella santità personale e la costruzione del Regno di Dio, non devono essere visti come aspetti separati della vita del cristiano e nemmeno come successivi l'uno all'altro, ma come un cammino unitario. Sono aspetti che devono essere continuamente riproposti ed equilibrati per una vita armonica della singola persona e della comunità. 

G: Preghiamo

T: I tuoi disegni sono più grandi e più belli dei nostri,

Padre dal cuore infinito,

e vuoi conferire ad ogni nuovo giorno

una grandezza infinita.

Per compiere i tuoi piani nella loro immensità,

tu fai appello a noi,

alla cooperazione così umile delle nostre mani,

alla nostra povera azione.

Tu ci incarichi di lavorare per te

E di votare le nostre forze

all’opera di salvezza per la quale tuo Figlio

ha sacrificato la sua vita.

Tu ci dai missione di propagare la fede

nel tuo amore di Padre,

e di far apprezzare la gioiosa speranza offerta a tutti gli uomini.

Tu ci dai missione di costruire la Chiesa

con la sua unità,

di servire con gioia, di dividere le grazie

di cui vuoi colmarci.

G: Il Signore, oggi in questo ritiro, rivolge a tutti noi un invito e una provocazione.

L’invito è quello del Vangelo, di accogliere la grazia di una conversione radicale,di un cambiamento profondo della mente e del cuore, che ci viene sempre offerta di nuovo da Dio. Siamo ogni giorno chiamati a godere di una vita nuova, più felice, più abbondante, più libera, più amichevole, una vita nella quale la comunione intima con Dio e l’amicizia nella comunità diventino, per la forza della sua testimonianza semplice e chiara, evangelizzazione. 

Che ne è oggi della energia della Buona Novella, capace di colpire profondamente la coscienza dell’uomo? Fino a qual punto e come questa forza evangelica è in grado di trasformare veramente gli uomini.

Verifichiamo il nostro vivere insieme e il nostro apostolato alla luce della Parola che “è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore”?

1L: La Parola non costituisce mai una minaccia, ma è sempre una sfida. Accogliere la sfida, mentre comporta la verifica dei modi e delle forme di apostolato a cui oggi ci dedichiamo, crea anche formidabili opportunità di sopravvivenza e di efficacia nel suo servizio. È giunta l’ora del discernimento e delle scelte. 

  La provocazione è quella dei segni dei tempi manifestata dalla Parola di Dio. La nostra vita  incide davvero sulla vita degli uomini di oggi per renderli più gioiosi, per dare loro una libertà davvero evangelica, e a tutta la società valore, pienezza e significato? 

Stiamo davvero comunicando Cristo e la sua energia redentiva in modo che gli uomini di oggi la colgano, si lascino convertire per sperimentare anche essi l’amore, la 

gioia, la libertà, la pace e finalmente la vita senza fine che è Cristo? 

È davvero in consonanza con le reali necessità del Cristo bisognoso il nostro personale  impegno nel mondo? 

    “Ciascuno di voi aspetta di accogliere Cristo che siede nel cielo. Guardatelo mentre giace sotto i portici, guardatelo affamato, infreddolito, povero, pellegrino. Voi che siete soliti far l’elemosina, continuate a farla; fatela anche voi che non eravate abituati... Voi elogiate il seme; ebbene, fate vedere la messe”.

2L: Esistono forze al di fuori del Vangelo che ci condizionano la vita e la missione? Siamo ciecamente programmati dalle forze sociali, politiche ed economiche, o siamo veri cristiani, flessibili e aperti davanti a Dio, lungimiranti alla luce del Vangelo, liberi come persone che vivono sotto la grazia nella ricerca di Dio e dei suoi disegni? È ora di leggere attentamente i segni dei tempi per scoprire le ferite aperte di una umanità che è alla ricerca di verità, di amore, di solidarietà e comunione, in una parola della sua propria identità.

Il Cristo bisognoso ci aspetta. Nell’aprirci a lui per accoglierlo è la speranza del nostro futuro: un futuro garantito dallo Spirito.

Se accoglieremo gli inviti di Cristo ne scopriremo il volto e lo vedremo nascere e crescere per il rinnovamento del mondo là dove ci invita affidandoci il nostro lavoro di evangelizzazione. Nella nostra vita ancora una volta si renderà trasparente il Cristo Redentore, di cui siamo il corpo e in cui, secondo il disegno divino, tutte le cose saranno ricapitolate.

Maria, la Madre di Dio, dice S.Agostino fu più beata per aver accolto e conservato la Parola di Dio nel cuore attraverso la fede che per aver partorito Cristo nella carne. La vocazione di Maria è anche la nostra: accogliere Cristo nella fede per farlo nascere nel nostro mondo.

G: Preghiamo

T: Tu che l’hai messo al mondo,

dopo averlo concepito e avergli offerto

l’accoglienza della tua persona,

insegnaci come dobbiamo accoglierlo.

Tu che fosti la prima

a prenderlo tra le tue braccia,

a testimoniargli l’amore più profondo,

insegnaci ad amarlo in tutta la nostra vita.

Tu che non potendogli

dare conforto, gli hai dato il cuore

con tanto calore,

facci capire che aspetta il dono

del nostro cuore.

Tu che ti sei dedicata

a servirlo giorno e notte,

dimenticando te stessa

per pensare solo a lui,

aiutaci a rispondere a quello che ci chiede.

Tu che hai presentato

e offerto tuo figlio a coloro che volevano

condividere la tua felicità,

facci vivere di Cristo per donarlo agli altri

Canto: Il disegno

Nel mare del silenzio una voce si alzò

da una notte senza confini una luce brillò

dove non c'era niente quel giorno.

AVEVI SCRITTO GIA’ IL MIO NOME LASSU’ NEL CIELO

AVEVI SCRITTO GIA’ LA MIA VITA INSIEME A TE

AVEVI SCRIITO GIA’ DI ME
E quando la sua mente fece splendere le stelle

e quando le tue mani modellarono la terra

dove non c'era niente quel giorno

E quando hai calcolato la profondità dei cielo

e quando hai colorato ogni fiore della terra

dove non c'era niente quel giorno

E quando hai disegnato le nubi e le montagne

e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo

l'avevi fatto anche per me.

Se ieri non sapevo oggi ho incontrato te

e la mia libertà é il tuo disegno su di me

non cercherò più niente perché tu mi salverai.

Deserto

Risonanze

Sabato 29/9/01                                                        Seconda Meditazione   

CHIAMATI A SERVIRE

Canto: Servo per amore

Una notte di sudore

sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo s'imbianca già

tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama

un altro mare ti mostrerà

e sulle rive di ogni cuore le tue reti getterai.

OFFRI LA VITA TUA COME MARIA

Al PIEDI DELLA CROCE

E SARAI SERVO DI OGNI UOMO,

SERVO PER AMORE,

SACERDOTE DELL'UMANITA'.

Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi

che il seme sparso davanti a te

cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo é in festa

perché il grano biondeggia ormai,

é maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai.

G: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo   T: Amen
G: Alla fine di un triennio associativo, ci avviamo verso una tappa assai importante: il rinnovo delle cariche elettive. Una tappa, questa, da non enfatizzare eccessivamente, ma neanche da sottovalutare. 

Bisogna affrontare tale passaggio con le dovute attenzioni spirituali, necessarie per dare  efficacia alla semplice osservanza di regole e statuti. 

E’ importante avvicinarci a queste elezioni con le migliori disposizioni di mente, di animo e di cuore, animati, soprattutto, dalla forza persuasiva dell'amore e dal desiderio di un servizio disinteressato ai fratelli. 

La Parola di Dio ci incoraggia a perseverare nel cammino spirituale intrapreso: vogliamo fare della vita nuova secondo lo Spirito la "scelta fondamentale" della nostra esistenza. Vivere in un atteggiamento di profonda e continua conversione; così che, "se viviamo dello Spirito camminiamo anche secondo lo Spirito" (Gal 5, 25), e non mancheremo di "raccogliere, ciascuno, ciò che avremo seminato" (cf Gal 6, 7b). 

Sembra opportuno, allora, richiamare alcuni principi, che devono guidarci negli atteggiamenti e nelle scelte. La nostra riflessione sarà divisa in tre parti: 

1L: Come ci disponiamo:
"Nessun dono di grazia più vi manca" (cf 1 Cor 1, 6).

2L: Come ci prepariamo:
"Ciascuno di voi consideri gli altri superiori a se stesso" (cf Fil 2, 3).

"Abbiate una giusta considerazione di voi stessi" (cf Rm 12, 3).

 3L: Come decidiamo:
"Lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso" (cf At 15, 28).

"Pieni di spirito di saggezza" (cf At 6, 3).

  

G: Lo Statuto è uno strumento nato al servizio dell'edificazione vicendevole e della comunione fraterna: a esse sempre devono essere ricondotti, senza mai essere applicati in modo formale, legalistico, lesivo della carità. 

Preghiamo, allora, il Signore, perché ci conceda di "non fare nulla per spirito di rivalità o per vanagloria" (cf Fil 2, 3), di procedere "senza mormorazioni e senza critiche" (cf Fil 2, 14), "ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio" (cf Fil 1, 11). 
  

G: COME CI DISPONIAMO

"Nessun dono di grazia più vi manca" (cf 1 Cor 1, 6).

1L: Siamo una comunità fraterna che, nella chiamata alla santità, vive la tensione alla carità in tutte le sue espressioni, a partire dalla vita quotidiana. Una comunità che rende grazie per la fiducia che Dio continuamente le accorda, ma che è anche consapevole della propria fragilità e dei propri limiti. 

L'apostolo Paolo ci invita a non trascurare la "misteriosa" composizione delle nostre comunità: "Considerate, infatti, la vostra chiamata, fratelli: non vi sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti" (cf 1 Cor 1, 26-27). 
L'essere consapevoli di tale "vocazione" - di piccoli tra piccoli, di deboli tra deboli - ci porta a vivere con più semplicità nei Gruppi e nelle Comunità, come animatori capaci di esercitare pazienza, misericordia e di servire più che essere serviti. Gruppi e Comunità eletti da Dio per essere "benedetti e benedicenti", luoghi di stima e di fiducia per tutti i fratelli, in cui il "vincolo perfetto" della carità "tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta" (cf 1 Cor 13, 7). 

Lasciamo che lo Spirito coniughi la Sua santità con la nostra umanità, che manifesti la Sua potenza nella nostra evidente debolezza. E non scoraggiamoci, quando constatiamo di non godere dei frutti della presenza dello Spirito: è il momento di impegnarsi ancora di più, con generosità di cuore, "di non ricordare più le cose passate, di non pensare più alle cose antiche, perché il Signore viene a fare una cosa nuova" (cf Is 43, 18-19). 

Tale apertura all'azione dello Spirito dovrà indurre tutti a sgombrare il campo da ogni divisione, da ogni rancore personale e collettivo, da ogni sospetto - che ingenera paura dell"'altro" - dai processi tra fratelli ingaggiati come "crociate", dai dubbi che erodono la fiducia e la spontaneità. 

Prepariamo, piuttosto, un giardino in cui i "frutti della riconciliazione", con Dio e con i fratelli, siano ben visibili e si concretizzino in segni di presenza viva dello Spirito Santo. Egli stesso ci chiama a spandere nel campo di Dio, a piene mani, il seme di "amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" (cf Gal S, 22). 
2L: Non permettiamo che risuoni nei nostri Gruppi e nelle nostre Comunità l'inquietante monito di Paolo: "dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana?" (1 Cor 3, 3) 
Siamo chiamati a essere non uomini carnali, che celano dietro regole rigide e soffocanti i propri personali interessi, ma uomini spirituali, che nello Spirito sanno dare vita anche alla legge, "data per la durezza del nostro cuore" (cf Mt 19, 8; Mc 10, 5). 

È per questo che "noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato... L'uomo naturale, però, non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito" (cf 1 Cor 2,12-14). 

Animiamo i nostri fratelli esortandoli alla vita fraterna vissuta nello spirito del perdono reciproco e della stima vicendevole; invitiamo tutti a vivere questo tempo che ci separa dal rinnovo delle cariche elettive come un tempo in cui diamo e mettiamo del nostro nella preghiera comunitaria e personale, perché il Signore ci conceda "responsabili secondo il Suo cuore", che aiutino i fratelli con "scienza e intelligenza" (cf Ger 3,15). 

G: Preghiamo

T: Tu, che l’ultima sera della  tua vita tra noi,

hai legato per sempre, in un banchetto d’amore,

quelli che si disputavono il primo posto,

invitandoli a scegliere l’ultimo,

vieni a prendere nelle tue mani, le nostre querele

ad elevarci al disopra delle esigenze dell’amor proprio,

a farci desiderare la più sincera unione

e realizzarla per mezzo dell’Eucarestia.

Tu che hai tanto sofferto nell’ora delle tenebre

al fine di riunire, nella chiarezza della Pasqua,

tutti i figli di Dio dispersi,

per farli entrare nell’unità divina,

liberaci, Gesù, dalle ombre che dividono,

dalle barriere nascoste nel fondo del nostro cuore;

aprendoci al Padre, aprirci ai nostri fratelli

e facci provare la gioia del nostro accordo.

Che si compia in noi il tuo sogno di salvatore,

quello di una unità che trionfi sugli odi,

e di una umanità sempre più attenta

a cercare l’intesa e la pace nell’amore

G: COME CI PREPARIAMO
"Ciascuno di voi consideri gli altri superiori e se stesso" (cf Fil 2, 3).
"Abbiate una giusta considerazione di voi stessi" (cf Rm 12, 3).
  

3L: Occorre richiamare alla nostra memoria che i compiti, soprattutto quelli che comportano la guida e la responsabilità sugli altri, presuppongono sempre una "scelta" (chiamata), un'unzione da parte del Signore, che non può, né deve essere sottovalutata. Va, anzi, sempre riconosciuta e posta nella giusta considerazione comunitaria, affinché non vengano sottovalutati i carismi specifici concessi dallo Spirito Santo a ciascun membro della comunità. 

Solo la trasparenza di un cuore sincero ci permette di riconoscere dove l'unzione del Signore si sta posando. 

Il Signore ci chiede di "guardare ai doni degli altri", di saper valutare il bene da Lui riposto nel cuore dei fratelli, di considerare "il corpo" di cui siamo parte - nella sua interezza, senza limitarci a visioni troppo anguste, ad angolazioni eccessivamente personali, ma allargando lo sguardo, come la forza e la luce dello Spirito impongono. 

Pertanto, nessuno che abbia disponibilità di tempo, sensibilità spirituale, maturità umana e amore per i fratelli si tiri indietro. Ancora una volta raccogliamo l'esortazione dell'Apostolo al giovane Timoteo: "Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza" (cf 2 Tm 1, 6-7). 
Non ci siano, allora, preclusioni, preconcetti, né pregiudizi, nel senso più autentico della parola cioè "giudizi espressi prima del tempo" - ma in quella "giusta considerazione di se e degli altri" che Paolo richiama ai Romani, ognuno offra a Dio e ai fratelli la propria disponibilità al servizio. 

Certamente occorre, con carità e nella verità, saper guidare i fratelli a operare il giusto discernimento, offrendo i criteri umani, spirituali ed ecclesiali a cui ricondursi nell'operare le scelte, evitando, così, che il "proporre" o il "proporsi" avvengano sotto spinte emotive o simpatie momentanee. 

Ci ammonisce la Scrittura: "Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia mitezza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità" (Gc 3,13-14). Cerchiamo, allora, "di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone" (cf Eb 10, 24). 

4L: Ogni "elezione" presuppone anche una buona conoscenza delle "funzioni" legate al mandato  ricevuto. Va chiarito, infatti, ai fratelli che intendono donare la propria disponibilità, che la chiamata a servire è nella logica dell'amore in pura gratuità e non "del comando o del potere". Aiutiamoci, reciprocamente, a preservare la funzione pastorale all'interno dei nostri Gruppi e delle nostre Comunità da ogni desiderio di emergere, di assumere posizioni di prestigio, di fare a meno degli altri. Sempre è in agguato la tentazione di attendere al ministero di responsabile o di animazione in seno ai Gruppi e alle Comunità secondo la mentalità del mondo e non secondo il "pensiero di Gesù". "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti" (Mc 10, 42-44). 
"Fra voi però non è così": Gesù esprime questa certezza perché "cinge" del grembiule dell'amore, della Sua stessa carità pastorale, ogni discepolo chiamato a servire la Sua Chiesa. "Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi" (Gv 13, 15). 
Incoraggiamo, allora, i nostri fratelli ad assumersi, secondo i doni ricevuti, delle responsabilità a beneficio di tutto il "corpo". Ciò li farà crescere anche nella dimensione ecclesiale: tutti, infatti, dobbiamo avere viva la consapevolezza di appartenere a una realtà ecclesiale che si muove e cammina alla luce della Parola, del Magistero e delle attese dei Vescovi. 

5L: L’Azione Cattolica è un dono per la Chiesa! Questa "sensibilità" è fondamentale; non può essere compresa, né tantomeno accettata, dopo la chiamata alla responsabilità, ma deve già preesistere nei nostri cuori. Chi dona la sua disponibilità in seno all’A.C. deve essere consapevole di rispondere a un progetto di Dio che spesso trascende i nostri limiti di comprensione e le nostre aspirazioni personali. 

È questo un progetto che, se anche passa attraverso l’A.C. e la sua specifica vocazione, sempre rimanda alla "missione evangelizzatrice" della Chiesa, chiamata nel mondo a far conoscere a ogni uomo il Vangelo della salvezza. Pertanto, la funzione pastorale dell’A.C. è sempre rivolta al servizio della comunione e della evangelizzazione, oltre che orientata alla crescita spirituale della vita  comunitaria. 

Gesù ci invita a dilatare i confini ristretti di un Gruppo o di una Comunità: "Padre siano in noi una cosa sola perché il mondo creda" (cf Gv 17, 21). Ne deriva che chi assume una corresponsabilità in seno alla A.C. deve cogliere anche la dimensione fortemente missionaria del proprio mandato. 

Oggi più che mai abbiamo bisogno di responsabili che abbiano l'audacia di collaborare con il Signore ad una grande effusione d'amore su tutta l'umanità.

G: Preghiamo

T: Liberami, o Signore,

dalla pigrizia che ho

e dalla paura che mi prende,

dal comodo compromesso

e dal facile disimpegno.

Aiutami, o Signore,

ad essere come non sono

e come vorresti che io fossi.

Non importa ciò che muore in me,

m’interessa ciò che nasce insieme a te.

Aiutami, o Signore,

a prendere sul serio il tempo,

a rispettare la vita,

a conservare l’amore;

ho bisogno di te

per vivere come tu vuoi.

Donami, o Signore, la tua forza per agire,

la costanza dell’impegno,

la gioia di una fede che cresce,

la speranza e l’abbandono fiducioso

al tuo amore.

G: COME DECIDIAMO
"Lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso" (cf At 15, 28).

"Pieni di spirito di saggezza" (cf At 6, 3).

6L: Senza dubbio il momento più delicato nella vita di un Gruppo o di una Comunità è rappresentato dal rinnovo delle cariche elettive. Dovremmo evitare di giungere al "fatidico giorno" senza avere prima pregato e condiviso a lungo. 

Preghiera e condivisione fraterna, supportati dall'immancabile ricorso alla Parola di Dio, sono tre condizioni fondamentali perché un Gruppo o una Comunità si aprano, nella vera "libertà dello Spirito", alla volontà di Dio che si manifesta nel "discernimento comunitario". Nessuna metodologia o pedagogia unicamente umane - anche se sostenute dal rispetto formale di regole, statuti e normative - possono sostituirsi alla prassi del discernimento comunitario nell'umile e attento ascolto della voce dello Spirito e della voce dei fratelli. 

È su questo difficilissimo terreno che la nostra responsabilità si fa grande, non tanto nell'individuare i fratelli "umanamente" più adatti e capaci, secondo i nostri pensieri e le nostre decisioni affrettate, quanto piuttosto nel "saper discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (cf Rm 12, 2). 
 Dobbiamo sempre vigilare per non cadere nel l'inganno di sapere già come comportarci, di sapere cosa dire e cosa fare, per cui non vale la pena di impegnarsi più di tanto. Tutto questo infiacchisce la nostra disponibilità e la gioia di servire il Signore, con il risultato di non ritenere "mai" altri fratelli pronti ad assumersi una responsabilità in seno al Gruppo o alla Comunità. 

7L: Bisogna essere attenti a non cadere nell'insipienza - che altro non è se non una mancanza di Spirito di sapienza - che ingabbia e blocca sentimenti, emozioni, volontà e cuore, che ci porta a non dare la giusta considerazione ad alcuni fatti o avvenimenti comunitari, che toglie l'amore per le cose di Dio. 

Tale insipienza san Paolo la denominerà stoltezza: "O stolti Galati... siete così privi d'intelligenza che, dopo avere incominciato con lo Spirito, ora volete finire con la carne? Tante esperienze le avete fatte invano? Se almeno fosse invano!" (cf Gal 3, 3-4). 

La sapienza, è prima di tutto, un dono di Dio e va richiesta con fede. Ogni Gruppo e Comunità si prepari al rinnovo delle cariche "bussando al cuore di Dio" e chiedendo con insistenza la sapienza. "Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare... e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni" 

(cf Gc 1, 5-7). 

G: Facciamo appello, allora, alla fonte della sapienza - origine di ogni discernimento - cioè alla Persona dello Spirito Santo! 

E con lo Spirito che dobbiamo pregare, è nello Spirito che dobbiamo chiedere ciò di cui abbiamo bisogno perché, umanamente, "non sappiamo che cosa sia conveniente chiedere" (cf Rm 8, 26). Solo così potremo affermare, con verità, che lo Spirito Santo, prima, e noi, poi, "abbiamo deciso, con il vigore della Sua sapienza". È questo l'unico modo per essere sicuri che quanto andremo a compiere mira a corrispondere alla volontà di Dio. 

Sforziamoci, allora, di vivere il tempo che ci attende con cuore pronto, con entusiasmo ritrovato, con rinnovata fiducia nel Signore, augurando a tutti noi che lo Spirito di sapienza, che ha reso sapiente e intrepida Maria - passando anche per la croce - ci  illumini e ci sostenga. 

G: Preghiamo

Aprimi, Spirito Santo,le vie della sapienza;

allarga il mio spirito alle dimensioni divine,

perché possa vedere, comprendere ogni cosa

alla chiarezza del tutto.

Insegnami a pensare nel modo giusto,

sapendo distinguere verità ed errore,

sapendo scoprire ogni deviazione,

anche la più piccola.

Insegnami a giudicare con discernimento,

rischiarandomi dall’alto, dal punto di vista di Dio,

per ogni previsione, ogni valutazione,

ogni decisione.

Dammi l’energia d’affrontare i problemi

con lucidità, senza attenuarli,

e fammi adottare la soluzione conforme

ai piani provvidenziali.

Quando sono consultato, aiutami a rispondere

con sagacia; che sempre i miei consigli

siano portatori di luce e orientano bene

quelli che cercano la loro strada.
Canto: Alzati e risplendi

Alzati e risplendi ecco la tua luce

e su te la gloria del Signor.(2v)

Volgi il tuoi occhi e guarda lontano,

che il tuo cuore palpiti di allegria.

Ecco i tuoi figli che vengono a te,

le tue figlie danzano di gioia.

Gerusalem,Gerusalem

spogliati della tua tristezza.

Gerusalem, Gerusalem

canta e danza al tuo Signor.

Marceranno i popoli alla tua luce,

ed i re vedranno il tuo splendor.(2v)

Stuoli di cammelli ti invaderanno,

tesori dal mare affluiranno a te.

Verranno da Efa, da Saba e Kedar,

per lodare il nome del Signor.

Figli di stranieri costruiranno le tue mura,

ed i loro re verranno a te.(2v)

Io farò di te una fonte di gioia,

tu sarai chiamata: Città del Signore.

Il dolore e i lutto finiranno,

sarai la mia gloria tra le genti

Deserto

Risonanze

Sabato 29/9/01                                                               Veglia di preghiera

"Che tutti conoscano Te”

Canto: Pentecoste

Erano poveri uomini come me, come te,

avevano gettato le reti nel lago

o riscosso le tasse alle porte della città.

Ch’io mi ricordi tra loro

non c’era neanche un dottore

e quello che chiamavano Maestro

era morto e sepolto anche lui.

Se senti un soffio nel cielo,

un vento che scuote le porte,

ascolta è una voce che chiama,

è l’invito ad andare lontano.

C’è un fuoco che nasce

in chi sa aspettare,

in chi sa nutrire speranze d’amor.

Avevano un cuore in petto come me, come te

che una mano di gelo stringeva,

avevano occhi nudi di pioggia

e un volto grigio di febbre e paura:

pensavano certo all’amico perduto,

alla donna lasciata sulla soglia di casa,

alla croce piantata sulla cima di un colle.

E il vento bussò alla porta di casa

entrò come un pazzo in tutta la stanza

ed ebbero occhi e voci di fiamma,

uscirono in piazza a cantare la gioia.

Uomo che attendi nascosto nell’ombra

La voce che parla è proprio per te

ti porta una gioia, una buona notizia

Il Regno di Dio è arrivato già

G: Siamo qui riuniti per cantare la nostra gioia, per stare insieme, per pregare e riflettere sulla nostra missione, la missione della Chiesa. Non è lecito rassegnarsi a un mondo che si chiude ai valori cristiani. E’ urgente promuovere una cultura dell’amore,della solidarietà della tolleranza, che cominci nell’intimo di ciascuno, nella capacità di lasciarsi interpellare da chi è nel bisogno.

Dio conosce il cuore di tutti e non fa preferenze di persone, vuole che tutti, proprio tutti, uomini e donne, siano salvati e vivano felici sempre. 

G: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.           T: Amen              

G: Preghiamo

T: O Signore,

nel silenzio di questa sera,

vorrei chiederTi la pace, la saggezza e la forza.

Vorrei guardare  il mondo con occhi colmi d’amore,

essere paziente, comprensivo, saggio, umile, puro e buono.

Vedere i tuoi figli come Tu vedi te stesso

e, così, vedere solo il bene in ciascuno.

Chiudi le mie orecchie a qualsiasi calunnia,

mantieni la mia lingua da qualsiasi malevolenza,

che solo i pensieri che benedicono dimorino nel mio spirito. Che io sia disponibile,

che tutti quelli che si avvicinano a me

sentano la Tua presenza.

Rivestimi del tuo splendore Signore,

e che sempre, io ne sia il testimone.

Signore, io affido il passato alla Tua misericordia,

il presente al Tuo amore

e l’avvenire alla tua provvidenza.

La lucerna vuota

(viene portata una lampada vuota)

1L: Ecco, una lucerna. È bella, capace di produrre luce abbondante.È una lucerna da non mettere sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Una lampada, memoria visibile del fuoco dello Spirito, della luce della fede,del chiarore rasserenante della risurrezione.

Una lampada bella, ricca di significati, ma…è vuota! Manca l'olio. Come le vergini sapienti, anche noi siamo chiamati a colmarla. Anche noi siamo in cerca dell'olio. Non un olio qualsiasi: l'olio della speranza.

G: Vangelo di Matteo 5,1-12

In quel tempo Gesù, vedendo le folle, salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

T: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo,

diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.

G: E' beato chi sa vivere la propria esistenza all'insegna della speranza. Sono le beatitudini "l'olio" che cerchiamo, l'unico che può alimentare nuovamente la lampada della speranza di ogni popolo della terra.

2L: La speranza è l'olio degli afflitti, dei miti.

3L: La speranza è l'olio di chi ha fame e sete di giustizia.

4L: La speranza è l'olio dei misericordiosi e dei puri di cuore.

5L: La speranza è l'olio degli operatori di pace e dei perseguitati.

(La lampada viene riempita di olio e poi accesa) 

Canto: Beati voi 

Beati voi, beati voi, beati voi, beati!

Se un uomo vive oggi nella povertà,

il regno del Signore dentro lui presente è già.

Per voi che siete tristi e senza senso della vita

c’è un Dio che può donarvi una speranza nel dolor.

Voi che lottate senza violenza e per amor

possiederete un giorno questa terra, dice Dio.

Voi che desiderate ciò che Dio vuole per noi

un infinito all’alba pioverà dentro di voi.

E quando nel tuo cuore nasce tanta compassione

È Dio che si commuove come un bimbo dentro te.

Beati quelli che nel loro cuore sono puri

già vedono il Signore totalmente anche quaggiù.

Beato chi diffonde pace vera intorno a sé

il Padre che è nei cieli già lo chiama “figlio mio”.

Chi soffre per amore e sa morire oggi per lui

riceve il regno subito e la vita eterna in sé.

Se poi diranno male perché siete amici suoi

sappiate che l’han fatto già con lui prima di voi.

                                  Se……..

Siate felici, siate felici, siate felici.

Amen
Un popolo che avanza...

G: Tutta la vita cristiana è come un grande pellegrinaggio verso la casa del Padre, di cui si scopre ogni giorno l'amore incondizionato per ogni creatura umana. Tale pellegrinaggio coinvolge tutti i popoli di ogni lingua e cultura verso l'unico Dio creatore di tutto ciò che esiste. Partecipiamo a questa preghiera ripetendo ad ogni invocazione: Signore, il tuo popolo avanza.

T: Signore, il tuo popolo avanza

6L: Signore, il tuo popolo avanza… viene da città antiche… Moltitudini di pellegrini che si allontanano dalle rive dei loro fiumi che lasciano le loro pianure verdeggianti, e scendono dai loro altipiani rocciosi. Moltitudini di fedeli che lanciano verso l’immensità le loro preghiere verso Colui che dispensa e riprende la vita.

T: Signore, il tuo popolo avanza

7L: Signore il tuo popolo avanza… Viene da terre aride e da coste affilate dove si intrecciano i coralli. Viene dalle distese coperte di boscaglia, dalle foreste sventrate e dalla bellezza selvaggia del Nord. Signore, il suo passo corre sulle strade, sui sentieri e su ogni via. Il suo passo danza nell’eco delle montagne.

T: Signore, il tuo popolo avanza

8L: Signore, il tuo popolo avanza…Dalle megalopoli moderne e sovrappopolate, viene. Dalle città bagnate da tinte gialle o illuminate da neon, viene. Viene, spinto dalla tua bontà e dalla tenerezza. Esaltato per troppa gioia, viene. Viene con i suoi dubbi, le sue paure, il suo dolore. Viene con le sue parole, il suo silenzio… e le sue lacrime.

T: Signore, il tuo popolo avanza

9L: Lacrime dei suoi figli che hanno solo i marciapiedi come casa. Lacrime dei suoi mendicanti che frugano con i cani tra i rifiuti. Viene il tuo popolo fiero dei miserabili, degli emarginati, dei dimenticati.

Esce dalle sue stradine, dai suoi rifugi di cartone come se uscissero da cattedrali.

T: Signore, il tuo popolo avanza

10L: Signore, il tuo popolo avanza… Viene dall’Oriente e dall’Occidente. Viene dal Nord e dal Sud. Viene verso di Te, Dio d’Abramo, di Isacco e di Giacobbe.

Viene verso di Te, Dio tre volte Santo. Signore, guardalo…

T: Signore, il tuo popolo avanza

1L: Signore, il tuo popolo viene. Viene con la sua pelle colore della neve, del limone, del grano tenero e del sole che tramonta.

Viene con il suo canto, la sua danza e la sua musica. Viene… ascende la tua montagna.

T: Signore, il tuo popolo avanza

G: Signore, è già qui, davanti a te, il tuo Popolo per partecipare alla tua GIOIA.

T: Eccoci davanti a te, Signore della storia, fratello solidale con gli uomini, Dio estroverso, che hai impregnato della tua presenza il tempo e lo spazio.

Accoglici alla tua presenza, Signore, e facci sostare per un poco davanti a te. Figli spaesati di quest'epoca postmoderna, vogliamo sperimentarti come il Signore della speranza e della pace. Vogliamo impegnarci per una cultura della non violenza.

Oggi non c'è solo la violenza delle armi. Ci sono delle violenze alle quali noi forse non poniamo attenzione. 

C'è la violenza del linguaggio quando si risponde male ad una persona anche se si ha ragione. Quello è linguaggio violento.

Quando si vuole piegare la volontà degli altri alla propria, quello è un atteggiamento di egemonia, di superbia. E' un atteggiamento violento.

Quando vantiamo un prestigio forse anche meritato, per cui chi ci vede magari ha paura di noi: anche questa è violenza.

Aiutaci, Signore, a stare attenti nell'allacciare rapporti umani più credibili, più veri. Basati sulla contemplazione del volto. Basati sulla stretta di mano che non contenga nascosta la lama di un coltello. Rapporti umani basati sull'etica del volto, dello sguardo. Aiutaci ad arricchirci della presenza dell'altro.

Canto: Vivere la vita 

Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e inabissarsi nell’amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui

correre con i fratelli tuoi.

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita è l’avventura più stupenda dell’amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita è generare ogni momento il paradiso

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perchè ritorni al mondo l’unità,

perchè Dio sta nei fratelli tuoi.

Scoprirari allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai.

Vivere perchè ritorni al mondo l’unità,

perchè Dio sta nei fratelli tuoi.

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai, una scia di luce lascerai.

Verso il Padre di tutti

G: Dio è Padre. Guardiamo agli altri come a figli dello stesso Padre, fratelli nell'umanità e nella grazia. Il “Padre nostro” che Gesù ci ha insegnato, è una preghiera fatta di domande. Proprio per questo è la preghiera più vera, quella che fotografa l’uomo nelle sue dimensioni più reali: il pericolo, l’impotenza, la paura e il bisogno. Proprio perché è una preghiera fatta di domande, soltanto di domande, il "Padre nostro" è la preghiera dell’uomo che chiede le cose necessarie, non le cose inutili e ingombranti.

2L: Signore, insegnaci a pregare come Giovanni l’ha insegnato ai suoi discepoli. Insegnaci le parole semplici della fiducia. Le parole che fanno del nostro lavoro un’offerta. Insegnaci a liberarci del nostro individualismo e a guardare il mondo che ci circonda nel tuo Amore. Insegnaci le parole della comunione, le parole che infrangono le frontiere tra i tuoi figli.

3L: Padre di tutti quelli e di tutte quelle che ti conoscono come di quelli che non ti conoscono ancora. Padre di tutte le persone che si inginocchiano in preghiera come di quelli che uccidono e bestemmiano. Padre di quelli e di quelle che diffondono il tuo perdono e la tua tenerezza come di quelli che rappresentano la violenza e il duro disprezzo.

Padre di tutte le persone che spandono la tua gioia come di quelle che mendicano nei campi della fame e sui marciapiedi delle nostre città.

Padre di tutti quelli e di tutte quelle che prendono la loro croce ogni giorno e ti seguono come di quelli e di quelle che si sottomettono all’egoismo e all’illusoria ricchezza.

Padre di tutti gli uomini, particolarmente dei più piccoli, dei più fragili e dei più poveri.

Padre, ecco la tua immensa famiglia, unità dallo Spirito, e che ti dice Abbà, Padre, Padre amatissimo, Padre di tenerezza e di bontà…

G: Padre, tu che ci dai dignità a noi che siamo peccatori, tu che riunisci l’umanità intera nell’unica famiglia dei tuoi figli, noi ti diciamo con fiducia…

T: Padre nostro …

Canto: Padre mio

Padre mio, mi abbandono a te, di me fai quello che ti piace,

grazie di ciò che fai per me, spero solamente in te.

Purchè si compia il tuo volere in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più fare quello che vuoi tu,.

DAMMI CHE TI RICONOSCA,

DAMMI CHE TI POSSA AMARE SEMPRE PIU.

DAMMI CHE TI RESTI ACCANTO,

DAMMI D'ESSERE L'AMOR.
Fra le tue mani depongo la mia anima con tutto l'amore dei mio cuore,

mio Dio la dono a te, perché ti amo immensamente.

Si, ho bisogno di donarmi a te, senza misura affidarmi alle tue mani,

perché sei il Padre mio, perché sei il Padre mio.
Fratello marocchino

G: Quasi dappertutto oggi c’è la tendenza a chiudere le frontiere e a rendere molto rigorosi i controlli. La chiusura delle frontiere ha messo in movimento flussi incontrollati di clandestini. Ci sono, però, anche situazioni regolari di immigrati nel nostro paese. 

Don Tonino Bello, nella lettera indirizzata al “fratello marocchino”, ci svela il volto umano di chi è costretto a lasciare la propria patria, i propri affetti per una vita più dignitosa e invita tutti noi ad avere sentimenti di solidarietà e di accoglienza nei loro confronti.

4L: Fratello marocchino. Perdonami se ti chiamo così, anche se col Marocco non hai nulla da spartire. Ma tu sai che qui da noi, verniciandolo di disprezzo, diamo il nome di marocchino a tutti gli infelici come te, che vanno in giro per le strade, coperti di stuoie e di tappeti, lanciando ogni tanto quel grido, non si sa bene se di richiamo o di sofferenza: tapis!

La gente non conosce nulla della tua terra. Poco le importa se sei della Somalia o dell'Eritrea, dell'Etiopia o di Capo Verde.  A che serve? Il mondo ti è indifferente. 

Dimmi marocchino. Ma sotto quella pelle scura hai un'anima pure tu? Quando rannicchiato nella tua macchina consumi un pasto veloce, qualche volta versi anche tu lacrime amare nella scodella? Conti anche tu i soldi la sera come facevano un tempo i nostri emigranti? E a fine mese mandi a casa pure tu i poveri risparmi, immaginandoti la gioia di chi li riceverà? E' viva tua madre? La sera dice anche lei le orazioni per il figlio lontano e invoca Allah, guardando i minareti del villaggio addormentato? Scrivi anche tu lettere d'amore? Dici anche tu alla tua donna che sei stanco, ma che un giorno tornerai e le costruirai un tukul tutto per lei, ai margini del deserto o a ridosso della brugheria?

Mio caro fratello, perdonaci. Anche a nome di tutti gli emigrati clandestini come te, che sono penetrati in Italia, con le astuzie della disperazione, e ora sopravvivono adattandosi ai lavori più umili. Sfruttati, sottopagati, ricattati, sono costretti al silenzio sotto la minaccia di improvvise denunce, che farebbero immediatamente scattare il "foglio di via" obbligatorio.

Perdonaci, fratello marocchino, se noi cristiani non ti diamo neppure l'ospitalità della soglia. Se nei giorni di festa, non ti abbiamo braccato per condurti a mensa con noi. Se a mezzogiorno ti abbiamo lasciato sulla piazza, deserta dopo la fiera, a mangiare in solitudine le olive nere della tua miseria.

Perdona soprattutto me che non ti ho fermato per chiederti come stai. Se leggi fedelmente il Corano. Se osservi scrupolosamente le norme di Maometto. Se hai bisogno di un luogo dove poter riassaporare, con i tuoi fratelli di fede e di sventura, i silenzi misteriosi della tua moschea. Perdonaci, fratello marocchino. Un giorno, quando nel cielo incontreremo il nostro Dio, questo infaticabile viandante sulle strade della terra, ci accorgeremo con sorpresa che egli ha... il colore della tua pelle.

Con Maria, compagna di viaggio

G: Maria è la nostra compagna di viaggio nelle strade della vita. Ogni volta che contempliamo le cose grandi che l'Onnipotente ha fatto in Lei, proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, che sentiamo il bisogno di prenderla per mano, e accelerare i nostri passi di camminatori un pò stanchi. 

1 Coro: Santa Maria, vergine del meriggio, donaci l'ebbrezza della luce. Stiamo fin troppo sperimentando lo spegnersi delle nostre lanterne. 

Strappaci dalla desolazione dello smarrimento e ispiraci l'umiltà della ricerca.

Abbevera la nostra arsura di grazia nel cavo della tua mano.

Tu, mendicante dello Spirito, riempi le nostre anfore di olio destinato a bruciare dinnanzi a Dio: ne abbiamo già fatto ardere troppo davanti agli idoli del deserto.

Fà che la luce della fede non ci renda arroganti o presuntuosi, ma ci doni il gaudio della tolleranza e della comprensione.

2 Coro: Santa Maria, vergine della sera,  Madre dell'ora in cui si fa ritorno a casa, e si assapora la gioia di sentirsi accolti da qualcuno e si vive la gioia di sedersi a cena con gli altri, facci il regalo della comunione.

Te lo chiediamo per la nostra Chiesa  che non sembra estranea neanch'essa alle lusinghe della frammentazione e della chiusura nei perimetri segnati dall'ombra del campanile.

Te lo chiediamo per il mondo intero perchè la solidarietà tra i popoli non sia vissuta più come uno dei tanti impegni morali, ma venga riscoperta come l'unico imperativo etico su cui fondare l'umana convivenza. 

1 Coro: Santa Maria, vergine della notte, noi t'imploriamo di starci vicino quando incombe il dolore, e irrompe la prova, e sibila il vento della disperazione, e sovrastano sulla nostra esistenza il cielo nero degli affanni, o il freddo delle delusioni, o l'ala severa della morte.

Liberaci dai brividi delle tenebre. Nell'ora del nostro Calvario, tu, che hai sperimentato l'eclisse del sole, stendi il tuo manto su di noi, sicchè, fasciati dal tuo respiro, ci sia più sopportabile la lunga attesa della libertà. Alleggerisci con carezze di madre la sofferenza dei malati. Riempi di presenze amiche e discrete il tempo amaro di chi è solo.

Spegni i focolai di nostalgia nel cuore dei missionari, e offri loro la spalla perchè vi poggino il capo.

Ripeti ancora oggi la canzone del Magnificat, e annuncia straripamenti di giustizia a tutti gli oppressi della terra.

Non ci lasciare soli nella notte a salmodiare le nostre paure. Anzi, se nei momenti dell'oscurità ti metterai vicino a noi e ci sussurrerai che anche tu, vergine dell'avvento, stai aspettando la luce, le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto. E sveglieremo insieme l'aurora.

Così sia.

Canto; Magnificat 

· Dio ha fatto in me cose grandi,

lui che guarda l'umile serva

e disperde i superbi nell'orgoglio dei cuore.

· L'anima mia esulta in Dio mio Salvatore. (2V)

La sua salvezza canterò.
· Lui, Onnipotente e Santo,

Lui abbatte i grandi dai troni

e solleva dal fango

i suoi umili servi.

· Lui, misericordia infinita,

Lui che rende povero il ricco

e ricolma di beni

chi si affida al suo amore.

· Lui, amore sempre fedele,

Lui guida il suo servo Israele

e ricorda il suo patto

stabilito per sempre

Preghiere spontanee

Canone: Cercare in me la tua presenza, avere una al lampada accesa, volere abitare la fiducia, amando e lasciandosi amare.

Padre nostro

G: Signore Gesù, insegnaci il fascino dei vasti orizzonti, ma rendici consapevoli che il vasto orizzonte è fatto di tanti piccolissimi puntini!

Insegnaci a scrutare il volto di chi ci sta accanto e fa che impariamo anche a salutare con affetto e sorpresa chi amiamo e ogni mattino troviamo accanto a noi. 

Aiutaci ogni sera a trovare un momento di silenzio dentro il quale ascoltare la tua voce nell'intimo della nostra coscienza, mentre ci lasciamo guardare indifesi da te!

T: Amen

T: Ci benedica il Signore e ci protegga.

Il Signore faccia brillare il suo volto su di noi e ci sia propizio.

Il Signore rivolga su di noi il suo volto e ci conceda pace.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Canto finale: La coppa di salvezza
Ho creduto anche quando ho detto :

sono molto disgraziato:

ho detto alla mia afflizione: ogni uomo è falso.

Ma il Signore mi ha tratto dalla morte

Ricordando la sua misericordia.

Ed ora torna al tuo riposo anima mia.

Che cosa posso rendere al Signore,

per il bene che mi ha fatto ?

Prenderò, innalzerò, prenderò, innalzerò,

la coppa di salvezza e invocherò il nome del Signore

Io ti offro di grazie un sacrificio

Gridando il tuo nome, mio Signore,

perché ti sei rivolto alla mia sorte e mi hai salvato.

La mia preghiera innalzo fino a te,

insieme a tutta la tua Chiesa,

camminerò nella tua presenza in mezzo ai vivi.

Preziosa è agli occhi del Signore

La morte dei suoi figli.

Mi hanno avvolto i lacci della morte

Mi han sorpreso le strette del destino

Ho invocato il nome del Signore e mi ha salvato.

Anima mia torna al tuo riposo,

camminerai al cospetto del Signore

negli astri della casa del tuo Dio.

Che cosa posso rendere al Signore,

per il bene che mi ha fatto ?
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“Andate anche voi nella mia vigna”

Preghiera e riflessione

Canto: Spirito di Dio

G: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.       T: Amen

G: Padre santo, Tu ci hai chiamati e radunati, qui oggi per iniziare un’esperienza che trova in te la sua origine e meta. Apri i nostri cuori al fascino irresistibile del Tuo amore, rendici docili alla potenza dello Tuo Spirito, crea in noi legami di vera ed autentica amicizia e fraternità perché possiamo vivere l’esperienza della comunione che Tu, Padre, con il tuo Figlio Gesù e lo Spirito vivete dall’eternità. Per Cristo nostro Signore.       T: Amen     

1L: La chiamata

Dal Vangelo di Matteo (20, 1-7)

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

Riflessione:

G: Ripensiamo nel silenzio i momenti fondamentali della nostra chiamata:

· Quando ci siamo sentiti “chiamati” nell’A.C.

· Come abbiamo risposto

Silenzio

Canto: Vocazione

Era un giorno come tanti altri, e quel giorno lui passò.

Era un uomo come tutti gli altri e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello

come mai vedesse proprio me nella sua vita nella sua vita

non lo so.

Era un giorno come tanti altri e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio fa che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada nella vita all'incontro con te.
Era un'alba triste e senza vita e qualcuno mi chiamò.

Era un uomo come tanti altri, ma la voce, quella no

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamato,

una volta sola l' ho sentito pronunciare con amore.

Era un uomo come nessun altro e quel giorno lui mi chiamò.

G:  L’infedeltà
Il cammino fatto in questi anni nell’associazione ha segnato momenti felici e momenti di stanchezza: Ma come ci siamo posti nei confronti del Signore che ci ha chiamati a servirlo?

Siamo sempre stati fedeli alla sua Parola?

Ci siamo affidati a Lui?

Abbiamo vissuto il servizio associativo come una chiamata a servire il Signore negli altri?

Abbiamo creato una vera comunità?

Abbiamo “servito” veramente?

Abbiamo veramente amato la Chiesa nella quale operiamo?

Silenzio
Canto: KIRIE ELEISON
KIRIE ELEISON, CHRISTE ELEISON,

KIRIE ELEISON, CHRISTE ELEISON.

SIGNORE PIETA’, CRISTO PIETA’,

SIGNORE PIETA’, CRISTO PIETA’ DI NOI.
2L:  L'Azione cattolica

(Dall’Apostolicam Actuositatem n. 20)

a) Fine immediato di tali organizzazioni è il fine apostolico della Chiesa, cioè l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano ad  impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti.

b) I laici, collaborando con la gerarchia secondo il modo loro proprio, portano la loro esperienza e assumono la loro responsabilità nel dirigere tali organizzazioni, nel ponderare le circostanze in cui si deve esercitare l'azione pastorale della Chiesa e nella elaborazione ed esecuzione del loro programma di azione.

c) I laici agiscono uniti a guisa di corpo organico, affinché sia meglio espressa la comunità della Chiesa e l'apostolato riesca più efficace.

d) Questi laici, sia che si offrano spontaneamente, o siano invitati all'azione e alla cooperazione diretta con l'apostolato gerarchico, agiscono sotto la superiore direzione della gerarchia medesima, la quale può sancire tale cooperazione anche per mezzo di un “ mandato ” esplicito.

G: Preghiamo

T: Aiutaci, Signore a condividere con te

l’amore per la Chiesa.

Aiutaci ad essere autentici

testimoni della tua Parola.

Dacci la forza di portarti

nei vari ambienti di vita.

Insegnaci ad amare

i pastori che tu hai voluto

metterci accanto.

Fa’ che nell’Azione Cattolica

ci sentiamo tutti una famiglia.

Chiama nuove vocazioni

di ministerialità laicale.

Manda il tuo Spirito

perché aiuti

i sacerdoti a conoscere e

ad amare l’associazione.

Fa’, con l’aiuto di Maria,

Regina dell’Azione Cattolica,

che possiamo continuare

a servire l’associazione

in spirito di umiltà e disponibilità

Canto: Il disegno  

Nel mare del silenzio una voce si alzò

da una notte senza confini una luce brillò

dove non c'era niente quel giorno.

AVEVI SCRITTO GIA’ IL MIO NOME LASSU’ NEL CIELO

AVEVI SCRITTO GIA’ LA MIA VITA INSIEME A TE

AVEVI SCRIITO GIA’ DI ME
E quando la sua mente fece splendere le stelle

e quando le tue mani modellarono la terra

dove non c'era niente quel giorno

E quando hai calcolato la profondità dei cielo

e quando hai colorato ogni fiore della terra

dove non c'era niente quel giorno

E quando hai disegnato le nubi e le montagne

e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo

l'avevi fatto anche per me.

Se ieri non sapevo oggi ho incontrato te

e la mia libertà é il tuo disegno su di me

non cercherò più niente perché tu mi salverai.

Invocazione allo Spirito  

3L:  Spirito Santo, che hai invaso l'anima di Maria per offrirci la prima campionatura di come un giorno avresti invaso la Chiesa e collocato nei suoi perimetri il tuo nuovo domicilio, rendici capaci di esultanza.

Donaci il gusto di sentirci “estroversi”. Rivolti, cioè, verso il mondo, che non è una specie di Chiesa mancata, ma l'oggetto ultimo di quell'incontenibile amore per il quale la Chiesa stessa è stata costituita.

Se dobbiamo attraversare i mari che ci distanziano dalle al​tre culture, soffia nelle vele perché, sciolte le gomene che ci legano agli ormeggi del nostro piccolo mondo antico, un più ge​neroso impegno missionario ci solleciti a partire.

Se dobbiamo camminare sull'asciutto, mettici le ali ai piedi perché, come Maria, raggiungiamo in fretta la città. La città ter​rena. Che tu ami appassionatamente. Che non è il ripostiglio dei rifiuti, ma il partner con cui dobbiamo “agonizzare” perché giunga a compimento l'opera della Redenzione.

T: manda il Tuo Spirito Signore

4L: Spirito di Dio, che presso le rive del Giordano sei sceso in pienezza sul capo di Gesù e l'hai proclamato Messia, dilaga su questo corpo sacerdotale quì raccolto. Adornalo di una veste di grazia. Consacralo con l'unzione, e invitalo a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei pri​gionieri, e a promulgare l'anno di misericordia del Signore.

Se Gesù ha usato queste parole di Isaia per la sua autopre​sentazione nella sinagoga di Nazareth e per la stesura del suo manifesto programmatico, vuol dire che anche la Chiesa oggi deve farsi solidale con i sofferenti, con i poveri, con gli oppres​si, con i deboli, con gli affamati, e con tutte le vittime della vio​lenza.

Facci capire che i poveri sono i “punti di entrata” attraverso i quali tu, Spirito di Dio, irrompi in tutte le realtà umane e le ricrei. Preserva, perciò, la tua sposa dal sacrilegio di pensare che la scelta degli ultimi sia l'indulgenza alle mode di turno, e non invece la feritoia attraverso la quale la forza di Dio penetra nel mondo e comincia la sua opera di salvezza.

T: manda il Tuo Spirito Signore

5L: Spirito Santo, dono del Cristo morente, fa' che la Chiesa dimo​stri di averti ereditato davvero. Trattienila ai piedi di tutte le croci. Quelle dei singoli e quelle dei popoli. Ispirale parole e silenzi, perché sappia dare significato al dolore degli uomini. Così che ogni povero comprenda che non è vano il suo pianto, e ripeta con il salmo: “le mie lacrime, Signore, nell'otre tuo rac​cogli”.

Rendila protagonista infaticabile di deposizione dal patibo​lo, perché i corpi schiodati dei sofferenti trovino pace sulle sue ginocchia di madre, In quei momenti poni sulle sue labbra can​zoni di speranza.

E donale di non arrossire mai della Croce, ma di guardare ad essa come all'antenna della sua nave, le cui vele tu gonfi di brezza e spingi con fiducia lontano.

T: manda il Tuo Spirito Signore

6L:  Spirito di Pentecoste, ridestaci all'antico mandato di profeti. Dissigilla le nostre labbra, contratte dalle prudenze carnali. In​troduci nelle nostre vene il rigetto per ogni compromesso. E donaci la nausea di lusingare i detentori del potere per trarne vantaggio.

Trattienici dalle ambiguità. Facci la grazia del voltastomaco per i nostri peccati. Poni il tuo marchio di origine controllata sulle nostre testimonianze. E facci abortire dalle parole, quan​do esse non trovano puntuale verifica nei fatti.

Spalanca i cancelletti dei nostri cenacoli. Aiutaci a vedere i riverberi delle tue fiamme nei processi di purificazione che av​vengono in tutti gli angoli della terra. Aprici a fiducie ecumeniche. E in ogni uomo di buona volontà facci scorgere le orme del tuo passaggio.

T: manda il Tuo Spirito Signore

7L:  Spirito del Signore, dono del Risorto agli apostoli del cenacolo, gonfia di passione la vita dei tuoi presbiteri. Riempi di amicizie discrete la loro solitudine. Rendili innamorati della terra, e ca​paci di misericordia per tutte le sue debolezze. Confortali con la gratitudine della gente e con l'olio della comunione fraterna. Ristora la loro stanchezza, perché non trovino appoggio più dolce per il loro riposo se non sulla spalla del Maestro. Liberali dalla paura di non farcela più. Dai loro occhi partano inviti a sovrumane trasparenze. Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza. Dalle loro mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano. Fa' risplendere di gioia i loro corpi. Rivestili di abiti nuziali. E cingili con cinture di luce.

Perché, per essi e per tutti, lo sposo non tarderà.

T: manda il Tuo Spirito Signore

8L: Il mandato: Serviamo Cristo nei poveri

Afferma la Scrittura: “ Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt 5, 7). La mise​ricordia non ha l'ultimo posto nelle beatitudini. Osserva ancora: Beato l'uomo che ha cura del misero e del povero (cfr. Sal 40, 2) e parimenti: Buono è colui che è pietoso e dà in prestito (cfr. Sal 111, 5). In un altro luogo si legge ancora: Tutto il giorno il giusto ha compassione e dà in prestito (cfr. Sai 36, 26). Conquistiamoci la benedizione, facciamo in modo di essere chiamati comprensivi, cerchiamo di essere benevoli. Neppure la notte sospenda i tuoi doveri di misericordia. Non dire: “ Ritornerò indietro e domani ti darò aiuto”. Nessun intervallo si inter​ponga fra il tuo proposito e l'opera di beneficenza. La beneficenza, infatti, non consente indugi. Spezza il tuo pane all'affamato e introduci i poveri e i senza tetto in casa tua (cfr. Is 58, 7) e questo fallo con animo lieto e premuroso. Te lo dice l'Apostolo: Quando fai opere di misericordia, compile con gioia (cfr. Rm 12, 8) e la grazia del beneficio che rechi ti sarà allora duplicata dalla sollecitudine e tem​pestività. Infatti ciò che si dona con animo triste e per costrizione non riesce gradito e non ha nulla di simpatico.

Quando pratichiamo le opere di misericordia, dobbiamo essere lieti e non piangere: “ Se allonta​nerai da te la meschinità e le preferenze ”, cioè la grettezza e la discriminazione come pure le esita​zioni e le critiche, la tua ricompensa sarà grande. “ Allora la tua luce sorgerà come l'aurora e la tua ferita si rimarginerà presto ” (Is 58, 8). E chi è che non desideri la luce e la sanità?

Perciò, o servi di Cristo, suoi fratelli e coeredi, se ritenete che la mia parola meriti qualche atten​zione, ascoltatemi: finché ci è dato di farlo, visitia​mo Cristo, curiamo Cristo, alimentiamo Cristo, ve​stiamo Cristo, ospitiamo Cristo, onoriamo Cristo non solo con la nostra tavola, come alcuni hanno fatto, né solo con gli unguenti, come Maria Madda​lena, né soltanto con il sepolcro, come Giuseppe d'Arimatea, né con le cose che servono alla sepol​tura, come Nicodemo, che amava Cristo solo per metà, e neppure infine con l'oro, l'incenso e la mirra, come fecero, già prima di questi nominati, i Magi. Ma, poiché il Signore di tutti vuole la misericordia e non il sacrificio, e poiché la misericordia vale più di migliaia di grassi agnelli, offriamogli appunto que​sta nei poveri e in coloro che oggi sono avviliti fino a terra. Così quando ce ne andremo di qui, verremo accolti negli eterni tabernacoli, nella comu​nione con Cristo Signore, al quale sia gloria nei secoli. Amen.

(Dai “Discorsi” di san Gregorio Nazareno, vescovo)

Padre nostro

G: preghiamo

T: O Padre Santo,

invia la Tua luce sulla Chiesa,

sull’Azione Cattolica, su ciascuno di noi,

e donaci speranza e coraggio,

perché possiamo rispondere fedelmente

alla nostra chiamata di battezzati

consacrati e laici che si adoperano

nel mondo per la Gloria dell’Altissimo,

Per Cristo nostro Signore, Tuo Figlio che è Dio

E vive e regna con Te nell’unità dello spirito Santo.

Per tutti i secoli dei secoli. Amen

G: Il Signore ci benedica e ci custodisca, ci mostri il suo volto e abbia misericordia di noi.Rivolga verso di noi il suo sguardo e ci dia pace.    T: Amen

Canto: Come un fiume

Come un fiume in piena che la sabbia non può arrestare,

come l'onda che dal mare si distende sulla riva

ti preghiamo Padre che

così si sciolga il nostro amore

e l'amore dove arriva sciolga il dubbio e la paura.
Come un pesce che risale a nuoto fino alla sorgente

va a scoprire dove nasce e si diffonde la sua vita,

ti preghiamo Padre che noi risaliamo la corrente

fino ad arrivare alla vita nell’ amore.

Come l'erba che germoglia cresce senza far rumore,

ama il giorno della pioggia, si addormenta sotto il sole,

ti preghiamo Padre che così un giorno di silenzio

anche in noi germogli questa vita nell'amore.

Come un albero che affonda le radici nella terra

e su quella terra l'uomo costruisce la sua casa

ti preghiamo Padre buono dì portarci alla tua casa

dove vivere una vita piena nell'amore.

Appunti

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Canti per la S.Messa

Canto d’ingresso


Voglio esaltare

Voglio esaltare il nome del Dio nostro 

è Lui la mia libertà.

Ecco il mattino, gioia di salvezza, 

un canto sta nascendo in noi.

Vieni o Signor, luce del cammino, 

fuoco che nel cuore accendi il si.

Lieto il tuo passaggio, ritmi la speranza, 

Padre della verità.

Voglio esaltare il nome di Dio nostro 

grande nella fedeltà.

Egli mi ha posto sull’alto suo monte 

roccia che non crolla mai. RIT.
Voglio annunciare il dono crocifisso 

di Cristo il Dio con noi.

Perché della morte Lui si prende gioco, 

Figlio che ci attira a sé!
Offertorio

     Questo è il mio Corpo

Questo è il mio corpo spezzato per te.

Questo è il mio sangue versato per te.

Prendi il mio Corpo offerto a te,

prendi il mio sangue donato a te,

Donato a te.Donato a te.

Vieni alla mensa a cena con me,

mangia il mio pane e bevi il mio vino,

e bevi il mio vino.
Mangia il mio Corpo in memoria di me. 

Bevi il mio sangue in memoria di me. 

In memoria di me.
Comunione

    Fratello sole, sorella luna

Dolce sentire come nel mio cuore,

ora umilmente, sta nascendo amore.

Dolce capire che non son più solo

ma che son parte di una immensa vita,

che generosa risplende intorno a me:

dono di lui del suo immenso amor.

Ci ha dato il cielo e le chiare stelle 

fratello sole e sorella luna;

la madre terra con frutti prati e fiori

il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura

fonte di vita per le sue creature:

dono di lui del suo immenso amor.

Sia laudato nostro Signore

che ha creato l’universo intero.

Sia laudato nostro Signore

noi tutti siamo sue creature:

dono di lui del suo immenso amor

beato chi lo serve in umiltà.

Canto finale

     Grida nuova umanità

Grida nuova umanità grida il canto dell’amore

Il futuro è già presente dentro tè!

E la sua armonia che spezza 

il pianto della notte,

sul tuo viso un nuovo sole risplenderà.

Rzi: Gente tra le strade che non ama più

Rze: figli di una storia che si intreccia ormai

Rzi: senza pace

Ins: e senza libertà

Rzi: Troppi volti spenti pieni d’ansia

Rze; troppe le paure di un futuro che

Rzi: non sorride,

Ins: non si accende ormai.

Rzi: Ma anche tra le strade, la fatica

Rze: guarda questo mondo che costruirai

Rzi: se ogni giorno ancora

Ins: tu amerai….Rit.

Non dimenticare!!!!!!!!
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